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turnoHDS1 dell’operatore  TGTU-Z3 FK e degli assistenti di manutenzione 
senior e junior coinvolti nelle attività di fermata. I rilevi, in accordo a quan-
to riportato dalle norme hanno avuto hanno avuto una durata minima di 6 
ore per ciascun turno e si sono protratti per 3 gg consecutivi. 
I risultati delle analisi dei campionamenti, mostrano che tutti gli agenti 
chimici monitorati son inferiori ai valori limite di riferimento. Per quanto 
riguarda le “polveri frazione respirabile” rilevate con le postazioni fisse, 
si sono osservati, in diversi casi, valori superiori sia al 10% che al 25% del 
TLV-TWA di riferimento (3 mg/m3). 
Questi valori seppur ampiamente al di sotto dei valori di riferimento, con-
fermano l’utilizzo delle maschere con filtro ABEK durante le fasi di bonifica 
da parte del personale esposto, cosi come riportato nei rischi di mansione 
degli operatori d’impianto.

Nel periodo ottobre/novembre 2014 in accordo al programma di Igiene In-
dustrial è stata effettuata l’indagine ambientale relativa alle fibre aerodi-
sperse di amianto.
I rilievi sono stati eseguita mediante misuratori a postazione fissa, hanno 
coinvolto 111 punti totali suddivisi come:

75 punti nei reparti di produzione
31 nelle vie di transito
5 nelle cabine elettriche 

I risultati ottenuti hanno evidenziato concentrazioni di fibre aerodisperse 
d’amianto nell’aria, ampiamente al di sotto dei valori limite di riferimento 
(100 ff/L1), pertanto il rischio di esposizione all’amianto per i lavoratori 
presenti nello Stabilimento Sarlux può considerarsi irrilevante.

Nel corso del 2011 è stata eseguita la valutazione dell’esposizione dei 
lavoratori al rischio rumore mediante l’utilizzo di dosimetri personali.
La campagna di misurazione ha coinvolto 94 mansioni operative suddivise 
in 69 operatori turnisti e 25 operatori giornalieri appartenenti alle varie 
unità produttive.    
In funzione dei risultati della valutazione, i lavoratori sono stati suddivisi 
in 4 categorie di rischio acustico:
0 lavoratori addetti ad attività comportanti valore della esposizione quotidia-

na personale non superiori a 80 dB(A) e ppeak non superiore a 135 dB(C);
I lavoratori addetti ad attività comportanti valori dell’esposizione quotidiana 

personale compresi tra 80 e 85 dB(A) e ppeak non superiore a 137 dB(C);
II lavoratori addetti ad attività comportanti valori della esposizione quoti-

diana personale compresi tra 85 e 87 dB(A) e ppeak non superiore a 140 
dB(C);

III lavoratori addetti ad attività comportanti valori di esposizione quotidiana 
personale superiori a 87 dB(A) e/o a valori di pressione acustica istantanea 
non ponderata superiori a 140 dB(C).

Tale classificazione viene effettuata in relazione ai limiti stabiliti dall’Art. 189 
del D.Lgs. 81/2008, che si riportano sinteticamente nella seguente tabella. 

1 - Il valore limite di esposizione per l’amianto è definito dall’art. 254 
del D.Lgs. 81/08 e smi.
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Tabella 35 -  Limiti di esposizione al rumore (D.Lgs. 81/08, Art.189)

Valori inferiori di azione Valori superiori di azione Valori limite di esposizione

LEX,8h
80 dB(A)

ppeak
135 dB(C)

LEX,8h
85 dB(A)

ppeak
137 dB(C)

LEX,8h
87 dB(A)

ppeak
140 dB(C)

Di seguito si riporta la tabella di correlazione tra la classe di rischio e il 

livello di esposizione:

Tabella 36 -  Classi di esposizione e categoria di rischio acustico

CATEGORIA DI RISCHIO 
ACUSTICO

LIVELLO 
DI ESPOSIZIONE PERSONALE RISCHIO

0 LEX,8h  <  80 dB(A) TRASCURABILE

I 80 dB(A)  <  LEX,8h  <  85 dB(A)  BASSO

II 85 dB(A)  < LEX,8h  <  87 dB(A) MEDIO

III LEX,8h  >  87 dB(A) ELEVATO

Sulla base dei rilievi effettuati e dell’analisi delle singole mansioni la con-
dizione di esposizione al rumore del personale operativo nello Stabilimen-
to risulta la seguente:

si sono ottenuti livelli di esposizione personale settimanale superiori 
a 80, 85 e 87 dB(A), che rappresentano la soglia di ingresso per le varie 
Categorie di Rischio Acustico previste dal D. Lgs. n° 81/2008; 
alcune mansioni operative rientrano nella Categoria di Rischio Acustico I, 
altre nella II e altre ancora nella III;
non si sono ottenuti livelli di pressione sonora istantanea superiori a 140 
dB(C);
all’interno delle aree operative di impianto esistono zone2 nelle quali il li-
vello di rumore ambientale è variabile e produce esposizioni giornaliere/
settimanali al rischio anche per permanenze di pochi minuti;
in prossimità degli impianti il rumore è prodotto da numerose fonti (forni, 
pompe, compressori, ecc.) irregolarmente distribuite nell’area dell’impian-
to. I livelli sonori che si raggiungono in prossimità delle fonti sono elevati 
ma i tempi di esposizione degli operatori a quei livelli sono limitati a brevi 
permanenze o solo al transito nei loro pressi. Il rischio da rumore, che ri-
sulta dai livelli sonori presenti in relazione ai tempi di esposizione, appare 
pertanto frazionato e non  omogeneo, sia per la densità delle fonti (di ru-
more) sia per i tempi di esposizione (dell’operatore), che sono diversi nei 
differenti reparti;
I D.P.I uditivi attualmente in uso sono idonei a garantire il rispetto dei 
limiti di esposizione e determinano una idonea Protezione dei lavoratori 
(in termine di SNR);

Di seguito si riporta la tabella della percentuale di esposizione per catego-
ria di rischio acustico.

Tabella 37 -  Percentuale di esposizione per categoria di rischio acustico

CATEGORIA 
DI RISCHIO ACUSTICO

LIVELLO 
DI ESPOSIZIONE PERSONALE RISCHIO %

0 LEX,8h  <  80 dB(A) e/o ppeak < 135 dB(C) TRASCURABILE 27

I 80 dB(A)  <  LEX,8h  <  85 dB(A) e/o ppeak < 135 dB(C)  BASSO 35

II 85 dB(A)  <  LEX,8h  <  87 dB(A) e/o ppeak < 137 dB(C) MEDIO 16

III LEX,8h  >  87 dB(A) e/o ppeak > 137 dB(C) ELEVATO 22

2 - Il numero e la localizzazione di queste zone non è quantificabile in 
quanto il monitoraggio aveva l’obiettivo di accertare esclusivamente 
l’esposizione dei lavoratori al rischio rumore e non la rumorosità 
ambientale.
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Nel periodo maggio-giugno 2013, è stata effettuata la valutazione dell’espo-
sizione dei lavoratori a campi elettromagnetici. È stato pertanto condotto 
uno specifico monitoraggio per quantificare i livelli dei campi elettrici e 
magnetici generati dalle apparecchiature elettriche (quadri elettrici, si-
stemi di illuminazione, linee elettriche) ed elettroniche utilizzate in seno 
allo Stabilimento. Tali valori,  sono stati successivamente confrontati con il 
livelli limiti di esposizione stabiliti dal D.Lgs. 81/2008, Titolo VIII, Capo IV 
(protezione dei rischi di esposizione a campi elettromagnetici).
La valutazione è stata fatta mediante misure dirette di campo elettrico e 
magnetico nel campo di frequenza di interesse, e in particolare sono stati 
indagati:
Il campo di frequenza di indagine 0-3 GHz
Campo 0-100kHz acquisizione separata di intensità di campo elettrico e 
magnetico (in termini di induzione magnetica)
Campo 100kHz-3 GHz acquisizione del solo campo elettrico
Le singole misurazioni sono caratterizzate da un tempo di acquisizione di 
360 secondi per ciascun range di frequenza
Le misurazioni sono state condotte su 326 punti di campionamento incluse 
tutte le cabine elettriche della Raffineria, la sottostazione ENEL e anche le 
pompe di carica topping come di seguito riportato

Area Raffineria Numero postazioni
di misura previste Area TARGAS Numero postazioni

di misura previste

OS1/ T1 11 OS21 11

OS2 11 OS22 23

OS3 4 OS24 23

OS4 3 OS25 4

OS5 8 AT3/BL2 7

OS6 4 BL1 18

OS7 3 I701/702/703 18

OS8 7 SCT 2

OS9 5 SOTTOSTAZIONE 380 KV 4

OS11 1 SALA POMPE CARICA TOPPING 1

OS12 15 SPP 1

OS13 3 ITC 1

OS14 4 PORTINERIA 1

T2 11

D1 3

D2 12

CTE 39

SCR (Sala Controllo Raffineria) 2

AT1/MT 26

AT2 32

MIXER1/2/3/4/5 10

CAM 10/11 4

SOTTOSTAZIONE 150 KV 4

DEPOSITO NAZIONALE 1

CABINA ENEL 1

Tabella 38 – Stazioni di monitoraggio campi elettromagnetici
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In ogni punto, in accordo alle norme vigenti in materia, sono state effettuate 
3 misurazioni di 6 minuti ciascuna per un totale di 978 misure e 98 ore ca. 
di misurazioni.
Sulla base delle misurazioni ed elaborazioni effettuate, con riferimento ai 
disposti stabiliti dal D.Lgs. 81/2008, Titolo VIII, Capo IV, i rilievi hanno evi-
denziato che i valori di intensità di campo elettrico e induzione magnetica 
non hanno mai superato quelli di azione indicati dalle norme. 
Si conclude pertanto che nel sito della Sarlux Srl può essere escluso il 
rischio di esposizione dei lavoratori a campi elettromagnetici. 

In ottemperanza agli adempimenti richiesti dal D.Lgs 17/03/1995 n. 230 e 
del D.Lgs 81/08, Sarlux ha nominato un esperto qualificato che ha il com-
pito di verificare periodicamente l’eventuale esposizione del personale alle 
radiazioni ionizzanti e di produrre la relativa documentazione accessoria. 
In raffineria, sono presenti alcune strumentazioni che per il loro funziona-
mento utilizzano sorgenti a Raggi X (Analizzatori nel Laboratorio Chimi-
co), e Isotopi radioattivi (Misuratori di livello nell’Impianto CCR e IV sta-
dio FCC). Il loro impiego è regolarmente validato da Nulla Osta rilasciati 
dalla Prefettura di Cagliari.
Sulla base delle caratteristiche delle apparecchiature, delle misurazioni 
effettuate, delle condizioni operative e delle valutazioni della dose, non 
sono state individuate né zone controllate né zone sorvegliate pertanto 
tutte le aree esterne alle apparecchiature con sorgenti radioattive sono da 
classificare “NON CLASSIFICATE”. In considerazione dei modesti valori di 
irradiazione in gioco non sussiste alcuna possibilità per gli operatori  e i 
frequentatori della zona di assorbire dosi in misura significativa differenti 
dal fondo naturale e quindi vanno considerati come facenti parte della po-
polazione nel suo insieme, con limite di dose annuo di legge di 1.000 μSv.

Le campagne di monitoraggio microbiologico, hanno come obiettivo quello 
di monitorare le sorgenti biologiche individuate, verificandone l’andamen-
to stagionale delle concentrazioni. 
La comparazione dei risultati oggettivi, fra condizioni operative diverse 
(estive ed autunnali), consente non solo una classificazione del Rischio 
completa ed esaustiva, ma soprattutto la valutazione dell’efficacia dei si-
stemi preventivi individuati ed adottati per i bioinquinanti aerodispersi 
(Bioaerosol), in particolare presso l’IMPIANTO DI TRATTAMENTO AC-
QUE REFLUE dell’aria e acque reflue presso l’impianto di depurazione 
della Raffineria.
Lo studio condotto è stato condotto ai sensi del Decreto Legislativo 9 aprile 
2008 n.81 (attuazione dell’art.268 titolo X – Esposizione ad agenti biologi-
ci) e della Direttiva 2000/54/CE.
Fra le attività  lavorative, indicate dal legislatore, che possono comportare 
una potenziale esposizione ai microorganismi, sono incluse quelle svolte 
presso gli impianti di depurazione delle acque reflue urbane ed industriali, 
dove l’uso di tecnologie avanzate si associa alla naturale funzione degrada-
tiva (aerobica ed anaerobica) dei batteri. Sono stati pertanto verificato i 
seguenti parametri:

Il Piano di Emergenza Interno (PEI)

Definito lo scenario di rischio per l’interno dello stabilimento, l’a-
zienda, con la predisposizione del Piano di Emergenza Interno 
(PEI), ha individuato procedure da adottare e comportamenti da 
seguire perché un ipotetico evento incidentale venga gestito con 
la massima efficacia e minimizzazione delle conseguenze grazie 
ad un intervento coordinato. Infatti, il PEI è finalizzato alla miglior 
risposta da parte dell’azienda nei confronti di un incidente, con 
lo scopo di:

prevenire e limitare i danni alle persone e soccorrere gli even-
tuali infortunati;
controllare gli eventi incidentali, limitando le dimensioni degli 
effetti;
prevenire e limitare i danni all’ambiente;
prevenire e limitare i danni al patrimonio aziendale.

Come anticipato, il PEI - via via revisionato per tenere conto delle 
modificate condizioni operative ed impiantistiche - comprende 
anche il Piano Antinquinamento Marino, predisposto per fronteg-
giare emergenze derivanti da scarichi a mare dalla raffineria o da 
eventi critici che dovessero verificarsi presso le strutture a mare 
del sito. Sulla base di quanto indicato dal Rapporto di Sicurezza 
della raffineria, il PEI definisce, anzitutto, i criteri per la classifi-
cazione di un evento incidentale che dovesse essere segnalato, 
distinguendo tre tipi, o livelli, di emergenza:

Emergenza limitata;
Emergenza generale;
Mancati incidenti.

L’“Emergenza limitata” si ha quando l’evento incidentale è circo-
scritto ad una zona ben delimitata dell’impianto, normalmente 
senza incendio, e può essere rapidamente eliminata con le sole 
risorse disponibili localmente. Le “Emergenze generali” si hanno 
quando un evento incidentale, per sua natura o per particolari con-
dizioni ambientali, presenta il pericolo di propagarsi ad altri punti 
dell’impianto o interessare le aree esterne alla raffineria. Infine, i 
“Mancati incidenti” rappresentano situazioni che potenzialmente 
avrebbero potuto portare ad incidenti la cui analisi e valutazione 
sono di rilevante importanza per il miglioramento continuo della 
sicurezza del sito.
Per un intervento tempestivo ed efficace, inoltre, sono di fonda-
mentale importanza le procedure di allarme e di segnalazione 
dell’emergenza, finalizzate ad allertare, in relazione al tipo di 
evento, tutte le figure aziendali interessate. Infine, grande rilievo 
assume all’interno del Piano anche la variabile comunicazione, 
per predisporre sistemi chiari e diretti con i quali informare chi 
è coinvolto nell’attuazione del piano, i presenti all’interno dello 
stabilimento, le forze di soccorso esterne (Carabinieri, Vigili del 
Fuoco, ecc.) e l’opinione pubblica.
Sono capillarmente diffusi in tutta l’area di raffineria strumenti di 
comunicazione e segnalazione (avvisatori di incendio a pulsan-
te, telefoni, radio ricetrasmittenti fisse e portatili in dotazione 
presso strutture o figure aziendali chiave), che permettono l’at-
tivazione in tempo reale di uomini e strutture. Secondo una lista 
di priorità, dal Centro Coordinamento Emergenze situato inter-
namente alla raffineria (Figura 15, pag. 89) viene data comuni-
cazione ed aggiornamento sulla gestione dell’evento incidentale 
agli enti esterni interessati, che, in relazione al tipo di incidente 
registrato, saranno i seguenti:

Vigili del Fuoco;
Prefettura;
siti industriali limitrofi.

Altri referenti sul territorio sono il Comune di Sarroch, i Cara-
binieri di Sarroch, la Polizia di Stato e la Capitaneria di Porto. 
Un aggiornamento costante sull’evoluzione della situazione, fino 
al completo esaurimento dell’emergenza, permetterà a tutti gli 
interlocutori esterni di gestire al meglio anche la comunicazione 
alla comunità locale.
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Conta batterica totale, 
Coliformi totali, 
Escherichia coli, 
Salmonella spp e Legionella pneumophila nell’aerosol; 
Escherichia coli e Salmonella spp nelle acque reflue.

Il risultato del monitoraggio ha mostrato che il valore stimato, su base 
oggettiva, dell’entità di rischio presso l’IMPIANTO DI TRATTAMENTO 
ACQUE risulta basso in quanto le specie identificate sono correlate alla 
natura e alla tipologia delle matrici (Reflui), nonché alle modalità di trat-
tamento ed alle condizioni ambientali. I livelli di esposizione dei lavoratori 
ad agenti biologici, valutato per Le aree impianto TAS –TAZ – Raffredda-
mento, esaminate nel corso del monitoraggio, presentano  valori di rischio  
globale medio - basso. 
Con livelli di esposizione  moderati sostanzialmente limitati alla sola con-
centrazione della Carica Batterica Totale (CBT) e Muffe. Le specie pa-
togene isolate presentano bassa concentrazione con conseguente limitata 
incidenza a fronte di adeguati sistemi di prevenzione (uso di DPI e corretta 
modalità comportamentale dell’operatore). 
Solo 3 punti evidenziano presentano valori di Rischio medio.
L’analisi dei risultati, tenuto conto anche di quelli del monitoraggio prece-
dente (2009) conferma la classificazione del Rischio a livelli di esposizio-
ne medio-bassa, infatti, le singole specie identificate, pur appartenendo a 
classi  patogene di livello 2 - 3 (muffe), presentano concentrazioni netta-
mente inferiori ai valori limite.

Il monitoraggio in oggetto ha avuto come obiettivo quello di verificare gli 
indici di benessere per ambienti moderati, e gli indici di stress calorico per 
ambienti caldi all’interno dello stabilimento. Con riferimento agli aspetti 
normativi, infatti, gli ambienti termici vengono convenzionalmente distinti 
in ambienti moderati, caldi, e freddi. 
Nell’ambito dell’indagine condotta all’interno dello Stabilimento, date le 
condizioni climatiche e ambientali, sono stati considerati solo gli ambienti 
moderati e gli ambienti caldi in quanto quelli freddi non sono applicabili 
alle longitudini in cui è posizionato lo stabilimento.
Ambienti moderati: i risultati della valutazione sul microclima per am-
bienti moderati sono espressi in percentuale di soddisfatti o di insoddisfat-
ti a causa del caldo o del freddo. Va tuttavia sottolineato, che tali indici non 
possono essere considerati assoluti, poiché esiste una notevole variabilità 
individuale nelle risposte adattative a diverse condizioni climatiche. Si ri-
corda, inoltre, che la percentuale prevista di insoddisfatti è un parametro 
calcolato applicando formule create su base statistica, e non scaturisce 
quindi da un’effettiva situazione di disagio dichiarata dal personale.
Dall’analisi degli ambienti effettuata nelle aree della Raffineria conside-
rate ‘ambienti moderati’ (72 ambienti in totale), è emerso che 45 ambien-
ti (corrispondenti al 62.5 % di quelli totali valutati), hanno mostrato una 
percentuale di insoddisfatti minore del 10% (obiettivo della Norma UNI EN 
ISO 7730), ripartiti per il 17,8% a causa del freddo; e per l’ 82,2% a causa 
del caldo.
I restanti 27 ambienti (corrispondenti al 37,5% di quelli totali valutati), 
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hanno mostrato una percentuale di insoddisfatti compresa tra il 10 e il 30% 
il  cui motivo di insoddisfazione è riconducibile per tutti a causa del caldo. 
Ambienti caldi: per gli ambienti caldi, è stata effettuata un indagine esplo-
rativa calcolando l’indice WBGT3 così come indicato dalle norme vigenti in 
materia.
Considerando che l’operatore non stazione permanentemente in un punto 
specifico dell’impianto, si è fatto ricorso alle Job Safety Analysis per valu-
tare indicativamente i tempi di esposizione/stazionamento presso i punti 
(esterni) di rilevamento.
In tutti i punti analizzati sono stati raggiunti e superati i valori di WBGT 
di riferimento (26 C°), pertanto è stato necessario fare ricorso all’analisi 
multi ambiente applicando il metodo PHS4. Nell’applicazione del metodo 
sono stati calcolati i seguenti valori limite (espressi in minuti):
D50 = massima perdita d’acqua per il 50% della popolazione (D50L con 
libero accesso ai liquidi);
D95 = massima perdita d’acqua per il 95% della popolazione (D95L con 
libero accesso ai liquidi);
Tre  = massima temperatura rettale.
La disponibilità di tali parametri permette di conoscere il tempo necessario 
per raggiungimento dei valori di soglia consentendo al personale esposto,  
di applicare tutte quelle norme comportamentali utili all’esecuzione delle 
attività in sicurezza (riduzione dei tempi di esposizione, stazionamento in 
aree refrigerate, introduzione di liquidi/integratori, etc).
Il metodo PHS ha messo in evidenza il raggiungimento dei valori di soglia 
per l’operatore bianchi (D95L=401 min, TRE= 416 min) e l’operatore neri  
(D95L=416 min, TRE= 415 min). La classe di rischio, è stata tuttavia con-
siderata “accettabile” in quanto i suddetti limiti verrebbero raggiunti solo 
con uno stazionamento continuativo di quasi 7 ore nel punto analizzato, 
che come risulta dalla Job Safety Analysis non risulta essere praticabile.

Il monitoraggio è stato effettuato al fine di valutare l’esposizione alle Ra-
diazioni Ottiche Artificiali (di seguito ROA) dei lavoratori (addetti ai forni, 
capi turno etc.)  che, nello svolgimento delle loro attività lavorative, posso-
no essere considerati esposti a tale rischio.
Le misurazioni sono state effettuate in tutte le sorgenti ROA: forni di pro-
cesso e caldaie. 
L’indagine è stata eseguita con misuratori a postazione fissa ed ha tenuto 
conto sia dell’“esposizione diretta” del lavoratore che “indiretta”. 
Nel primo caso, la sorgente (es. forno) viene osservata mediante una vi-
sione diretta (apertura portella) mentre nel secondo caso la sorgente vie-
ne osservata mediante l’utilizzo di un’apparecchiatura (es. monocolo con 
schermatura di protezione integrata) che permette un controllo indiretto 
della sorgente.
Parallelamente sono stati valutati anche i tempi di esposizione dell’opera-
tore alla sorgente, infatti ciascuna operazione di controllo (visione della 
singola postazione) avviene per un tempo dichiarato non superiore ai 10 
secondi che in generale sono sufficienti per non superare il valore limite di 
esposizione. Tuttavia ciascuna operazione di controllo può essere ripetuta 
varie volte in funzione al tipo di attività e di sorgente che considerate sin-

3 - WBGT (Wet Bulb Globe Temperature): è il metodo utilizzato per 
effettuare la valutazione di tipo esplorativa. È basato sul calcolo di 
un indice empirico per quantificare lo stress termico.

4 - PHS (Predicted Heat Strain Model): è un metodo di valutazione 
analitico che si basa sul principia  dell’equilibrio termico.
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golarmente non superano il Tempo Limite di Esposizione calcolato ma che 
potrebbero invece superarlo se considerate complessivamente nell’arco 
dell’ intera giornata lavorativa.
Di seguito si riporta una tabella riassuntiva delle classi di rischio utilizzate.

L’esito del monitoraggio, ha evidenziato per le sorgenti  T2F1e T2F101 una 
classe di rischio grezzo II, e per le sorgenti CCR F3 e F5 una classe di 
rischio grezzo III che tramite l’obbligo dei dpi specifici possono essere ri-
condotte ad una classe di rischio accettabile (classe I).
Inoltre, in via cautelativa non essendo ad oggi tecnicamente possibile una 
riduzione della fonte del rischio, si è deciso di rendere obbligatorio, per 
tutti gli lavoratori esposti al rischio, l’utilizzo dei dpi specifici.
Nel corso del 2013, sono inoltre stati effettuati alcuni monitoraggi di igiene 
industriale non programmati, finalizzati alla valutazione dell’esposizione 
dei lavoratori a:

Polveri nella Nuova Sala controllo Raffineria
Sostanze pericolose/cancerogene nella garitta TAS
Gli studi sono stati implementati da SPP a seguito di segnalazioni degli 
RLSA e non hanno evidenziato nessuna criticità degna di nota.

Il piano di sorveglianza, come stabilito dal medico competente, ha previsto 
i seguenti accertamenti clinici e strumentali per tutti i reparti che com-
pongono lo stabilimento:

visite mediche preventive
spirometrie
audiometrie
accertamenti bioumorali 
metaboliti urinari (acido ippurico, acido metilippurico, fenoli totali, 
acido trans muconico).
Visite oculistiche 
Test per tossicodipendenza

I soggetti interessati alla sorveglianza sanitaria, secondo la legislazione vi-
gente, sono stati invitati a sottoporsi agli accertamenti previsti dal piano 
con una cadenza semestrale. Nel primo controllo vengono effettuati tutti i 
controlli strumentali, gli accertamenti bioumorali ed i metaboliti urinari, 
mentre in occasione del secondo controllo vengono effettuati gli accerta-
menti legati al monitoraggio biologico dell’esposizione (emocromo e meta-
boliti urinari). In una fase successiva vengono invece effettuati i test per 
l’esclusione di tossicodipendenza per le squadre di 1° intervento e autisti.
Accertamenti in materia di sostanze psicotrope

In accordo a quanto stabilito dalla Conferenza Unificata Stato Regioni del 

30.10.2007 secondo quanto previsto dall’articolo 8 comma 6 Legge 5.06.2003 

Tabella 39 - Attivitá di bonifica (Migliaia ton/anno)

CLASSE DI RISCHIO  CONDIZIONE

I  (Accettabile) T_esp minore di 80% T_lim

II  (Attenzione) T_esp compreso tra 90%T_lim e 80% T_lim

III (Prioritario) T_esp uguale o maggiore 90% T_lim
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n° 131, in materia di accertamenti di tossicodipendenza, lo stabilimento ha 

provveduto ad adottare uno specifico protocollo di verifica e monitoraggio.

Il Rapporto di Sicurezza del sito
Per la redazione del Rapporto di Sicurezza (RdS) del sito l’azienda con-
duce, per tutti gli impianti con cadenza quinquennale, un’accurata ed ap-
profondita analisi delle proprie attività in relazione al rischio associato, 
derivante dal processo di lavorazione, dalle materie impiegate e da tutto 
il complesso di procedure che permettono ad un sistema articolato come 
una raffineria di lavorare. Deve dunque essere effettuata una lettura del-
la situazione impiantistica e gestionale esistente, ipotizzati gli scenari di 
rischio e gli eventi incidentali possibili, quindi le conseguenze che questi 
possono portare, relativamente ai lavoratori, all’area interna dello stabili-
mento ed al territorio esterno. Il RdS rappresenta, dunque uno strumen-
to prezioso per prevenire situazioni di rischio e studiare tutte le possibili 
misure per evitare il verificarsi di eventi incidentali; parallelamente, per-
mette di individuare ed adottare le soluzioni tecnologiche, le dotazioni ed 
i sistemi di sicurezza che garantiscono una corretta risposta all’eventuale 
episodio incidentale, minimizzandone le conseguenze.
La raffineria ha redatto il 1° Rapporto di Sicurezza nel 1989 e da allora il 
documento è stato costantemente aggiornato per recepire tutte le varia-
zioni impiantistiche effettuate nel tempo e di cui doveva essere verificata 
l’interazione con il sistema esistente. 
Attualmente, l’analisi degli scenari incidentali ipotizzabili esclude che 
questi possano avere conseguenze significative per l’esterno, in ogni caso 
ricadenti in un’area, in direzione della Strada Statale 195, in cui non vi 
sono insediamenti abitativi. L’ultima revisione del Rapporto di Sicurezza è 
stata effettuata ad ottobre del 2010 (la precedente revisione era del 2006 
che ha sua volta era una revisione del rapporto del 2005 in base a quanto 
richiesto dal D.Lgs. 238/2005) ed è stato, nello stesso mese, inviato agli 
enti competenti. Nel luglio del 2007 il Comitato Tecnico Regionale per la 
Prevenzione Incendi ha completato l’esame del RdS edizione 2006 e ha tra-
smesso le “Valutazioni tecniche finali”. Il Rapporto, e quindi l’esame, si ri-
ferisce al sito di Sarroch nel suo complesso. Le conclusioni, riportate in un 
dettagliato verbale del Comitato, indicano una valutazione positiva delle 
attività realizzate e invitano il gestore a proseguire nel cammino già avvia-
to per il “miglioramento continuo”. Proprio nella visione del miglioramento 
continuo, il Comitato ha suggerito una serie di ulteriori approfondimenti 
da studiare ed eventualmente realizzare. 
Attualmente, in attesa delle valutazione relative al RdS edizione 2010, la 
Sarlux è impegnata nella implementazione di quanto richiesto dal Comita-
to Tecnico Regionale a valle dell’esame del RdS edizione 2006.
Nel giugno del 2011 la Prefettura di Cagliari, ha approvato il Piano di Emer-
genza Esterno dell’agglomerato industriale di Sarroch Edizione 2011, che 
tiene conto degli aggiornamento del RdS dei diversi stabilimenti a rischio 
di incidente rilevante che insistono nell’area industriale di Sarroch.
Il piano è disponibile nella sezione Protezione Civile – Piani Provinciali 
di protezione Civile – del sito internet della Prefettura (www.prefettura.
it/cagliari). Con l’entrata in vigore del Regolamento 1272/2008/CE, meglio 
conosciuto come Regolamento CLP, l’Olio Combustibile è stato riclassifi-

Il Piano di Emergenza Esterno (PEE)

Strettamente connesso al Piano di Emergenza Interno è il Piano 
di Emergenza Esterno (PEE), un documento coordinato dalla 
Prefettura di Cagliari e redatto attraverso un iter istruttorio che ha 
coinvolto numerosi enti locali, i rappresentanti delle forze dell’ordine 
e di pronto intervento, tra cui Regione, Provincia, Comune di  
Sarroch, Vigili del Fuoco e ASL.
Il Piano interessa nel suo complesso l’area industriale di 
Sarroch e prende in considerazione ipotesi di eventi incidentali 
che interessino uno dei siti presenti nell’area, facenti capo alle 
diverse società presenti (Saras, Polimeri Europa, Sasol Italy, 
ENI, Liquigas, Air Liquide Italia) e dai quali possano derivare 
conseguenze dannose per l’esterno degli stabilimenti.
Anche in questo caso, punto di partenza sono stati i Rapporti di 
Sicurezza dei diversi siti produttivi e l’analisi degli scenari incidentali 
ipotizzati, quindi l’analisi del territorio, con gli insediamenti umani 
e le infrastrutture presenti, per prevedere le migliori modalità 
di gestione di un incidente rispetto alla popolazione presente  
nell’area. 
Sono state definite le modalità di attivazione e gestione del Piano, 
dalla fase di allarme a quella dell’intervento di tutte le figure, 
interne ed esterne alle aziende, responsabili con diversi ruoli 
delle azioni previste: dalla gestione diretta dell’evento all’interno 
del sito produttivo, al controllo del territorio esterno interessato, 
all’informazione ed assistenza ai cittadini (infrastrutture stradali, 
strutture sanitarie, mezzi di informazione). 
Prefettura, Questura, Vigili del Fuoco, Polizia Stradale, 
Carabinieri, Guardia di Finanza, Corpo Forestale, Capitaneria 
di Porto, ASL, ARPA Sardegna, Regione, Provincia, Comune 
di Sarroch: tutti questi soggetti saranno a vario titolo coinvolti 
per assicurare al territorio una tempestiva ed efficace gestione 
di un incidente con possibili ripercussioni sull’esterno degli 
stabilimenti produttivi. 
Al fine di verificare costantemente l’efficacia del Piano e della 
sua attuazione, vengono condotte esercitazioni periodiche che 
coinvolgono le aziende e tutti gli altri soggetti responsabili. 

Figura 15 – Localizzazione del Centro Coordinamento 

Emergenze della Raffineria
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cato e quindi ai sensi dell’articolo 6 del D. Lgs 334/99 si è reso necessario 
un aggiornamento del RdS edizione 2010, inviato agli enti competenti nel 
mese di novembre 2011. L’aggiornamento ha compreso anche la revisione 
di classificazione del Petrolio Grezzo contenuta del Report CONCAWE n° 
11/10. Nel corso del 2011 si è svolta una visita ispettiva, articolata in 8 
giorni e mezzo, presso lo stabilimento, ai sensi del DM 5 novembre del 1997 
disposta dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio, avendo 
come oggetto lo stato di attuazione del Sistema di Gestione della Sicurezza. 
L’ispezione è stata condotta da una Commissione appositamente nominata 
dallo stesso ministero. Queste le conclusioni: “Il SGS, così come attual-
mente riscontrato, risulta sostanzialmente adeguato e rispondente nei suoi 
elementi essenziali, sia in termini strutturali, sia di contenuto, a quanto 
previsto dalla normativa e dal Documento di Politica.” A seguito della ces-
sione, da parte di Saras SpA, della propria attività di raffinazione, dal 1° 
luglio 2013 tutte le attività relative agli adempimento connessi con il D.Lgs 
334/99 sono a carico di Sarlux Srl.

I sistemi di sicurezza della raffineria
Nello stabilimento di Sarroch è presente un complesso sistema di dotazioni 
di sicurezza, finalizzato alla rilevazione immediata di potenziali situazioni 
di pericolo. Il sistema di distribuzione dell’acqua antincendio è costituito 
da una rete capillare che copre tutta l’area dello stabilimento.
Tutti i serbatoi di stoccaggio sono protetti da impianti di raffreddamento 
antincendio; di questi, quelli a maggior criticità hanno sistemi di attiva-
zione automatici, che intervengono nel caso di aumento eccessivo della 
temperatura delle strutture. Analoghi impianti sono installati su tutti i ser-
batoi a pressione, le strutture di stoccaggio e carico GPL e qualsiasi altra 
struttura per la quale l’innalzamento della temperatura possa rappresenta-
re un elemento critico ai fini della sicurezza. La raffineria è, inoltre, dotata 
di otto mezzi antincendio con accumulatori di polvere e schiuma, veloci 
e maneggevoli, che permettono un intervento tempestivo in situazioni di 
emergenza e costituiscono un ulteriore supporto ai sistemi fissi. Dotazioni 
e sistemi di sicurezza sono, in ogni caso, sottoposti a verifiche periodiche e 
a regolari ed accurati interventi di manutenzione.

I Dati
Gli infortuni
Il personale Sito Produttivo (Sarlux/Saras). Come riportato nella prefazio-
ne a partire dal 1° Luglio 2013 Saras S.p.A. ha trasferito a Sarlux Srl tutti i 
rami d’azienda produttivi. Per poter confrontare i dati in modo omogeneo 
con gli anni precedenti si è proceduto a calcolare gli indici nelle tabelle 
40 e 41 inglobando i dati del personale Saras in Sarlux. A partire dal 1° 
Gennaio 2014 i dati di Saras S.p.A. saranno inglobati nela tabella relativa 
alle ditte esterne e pertanto in tabella 40 compariranno solo i dati dei di-
pendenti Sarlux. 
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Le ditte esterne
Sono oggetto di registrazione ed analisi da parte di Sarlux anche i dati sugli 
infortuni sul lavoro che interessino i dipendenti delle ditte esterne, occorsi 
all’interno del sito.  
Gli indici di frequenza totale e di frequenza di infortuni INAIL, registrati 
nel 2012, indicano un importante trend di miglioramento; il risultato del 
2013 conferma l’ottimo risultato ottenuto nel 2012.
Anche nel corso del 2013, si è confermata l’attenzione da parte di Sarlux 
verso le ditte d’appalto che operano all’interno del sito con l’intensificazio-

2010 2011 2012 2013

Indice di Frequenza Totale 10,7 6,8 2,5 2,6

Indice di Frequenza degli infortuni* 7,5 3,7 1,8 1,9

Indice di Gravità 0,434 0,155 0,07 0,093

Durata media infortuni 58 41,8 38 48,0

Mancati infortuni segnalati 82 129 176 268

* Nel calcolo di questo indice sono considerati tutti gli infortuni che abbiano comportato astensione dal lavoro di almeno un giorno (escluso quello di accadimento) 

Tabella 40 – Lavoratori Sarlux - Indici sugli infortuni

Grafico 44 – Lavoratori Sarlux - Indice di frequenza totale Grafico 45 – Lavoratori Sarlux - Indice di frequenza degli infortuni
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Grafico 46 – Lavoratori Sarlux - Indice di gravità infortuni Grafico 47 – Lavoratori Sarlux - Durata media infortuni (giorni)
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2010 2011 2012 2013

Indice di Frequenza Totale 5,97 6,18 1,0 1,2

Indice di Frequenza degli infortuni*** 3,5 3,27 1,0 0,6

Indice di Gravità 0,203 2,752 0,042 0,070

Durata media infortuni 58,8** 10* 44 113

Mancati infortuni segnalati 153 60 44 36

Tabella 41 – Lavoratori Ditte esterne - Indici sugli infortuni

*     Il dato, non comprende l'incidente mortale
**   Il dato è condizionato da due infortuni accaduti nel 2009 che sino prolungati nel 2010. Epurato di questi due eventi il dato assume il valore di 31,6
*** Nel calcolo di questo indice sono considerati tutti gli infortuni che abbiano comportato astensione dal lavoro di almeno un giorno (escluso quello di accadimento)

Grafico 48 – Lavoratori Ditte esterne - Indice di frequenza totale Grafico 49 – Lavoratori Ditte esterne - Indice di frequenza degli infortuni
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Grafico 51 – Lavoratori Ditte esterne - Durata media infortuni
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Grafico 50 – Lavoratori Ditte esterne - Indice di gravità infortuni

ne sia delle attività di controllo in campo sia delle attività di informazione 
in aula condotta da personale Sarlux. Questo sforzo ha inciso positivamen-
te sugli indici infortunistici che hanno registrato un notevole miglioramen-
to rispetto agli anni precedenti.
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Le emergenze
Nel corso del 2013 sono state registrate 2 emergenze generali e 4 emergen-
ze limitate.
Nessuna emergenza ha causato danni alle persone o fermate d’impianto. 
(Tabelle 42 e 43).
L’andamento delle segnalazioni dei Mancanti incidenti (Grafico 51) mostra 
per il 2013 una riduzione delle segnalazioni rispetto al valore del 2012. 
Nella pagina accanto si riportano, inoltre, i grafici riferiti al numero di fer-
mate di impianto a seguiti di un’emergenza e i giorni di fermata impianto 
ad esse collegati (Grafici 55 e 56).

2010 2011 2012 2013

Emergenze limitate 15 4 3 4

Emergenze generali 5 1 2 2

Mancati incidenti 4 17 10 4

Tabella 42 – Le emergenze - Numero di eventi

Grafico 53 – Emergenze generaliGrafico 52 – Emergenze limitate
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Gli importi stanziati per la sicurezza
La politica ed i progetti di Saras per l’innalzamento continuo dei livelli 
di sicurezza del proprio stabilimento hanno potuto contare tra il 2010 e il 
2013 su circa 25 milioni di Euro di finanziamenti, con una media di circa 
6.27 milioni di euro/anno. I principali interventi stanziati nel 2013 han-
no interessato sia il miglioramento di dotazioni di sicurezza esistenti, sia 
modifiche su sistemi impiantistici e di movimentazione prodotto, come di 
seguito descritto:

inserimento di ulteriori valvole di intercettazione dei volumi di prodot-
to negli impianti;
proseguimento dell’adeguamento della rete antincendio e nuove at-
trezzature;
proseguimento dell’adeguamento del sistema di rilevazione incendi e 
rilevazione idrocarburi;
completamento dell’adeguamento dei sistemi di protezione al fuoco 
delle strutture;
adeguamento di sicurezza dell’interno dei bacini di contenimento dei 
serbatoi.

2010 2011 2012 2013

Fermate impianto 4 0 1 0

Giorni di fermata 11 0 5 0

Tabella 43 – Le fermate a seguito di un'emergenza

Grafico 55 – Le fermate Grafico 56 – Giorni di fermata
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Grafico 57 – Importi stanziati per la Sicurezza (Migliaia di Euro/anno)
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Il confronto dei dati relativi agli infortuni per il Gruppo

Nei grafici che seguono sono riportati gli andamenti dei principali indici 
infortunistici relativi alle società del Gruppo.
I dati relativi al sito di Sarlux di Sarroch sono già stati descritti.
I dipendenti di Saras, Deposito di Arcola, Sardeolica e Sartec non hanno 
registrato infortuni con perdite di giornate lavorative, sia per i dipendenti 
diretti che per i dipendenti delle ditte d’appalto.
Dal 2010 sono stati inseriti i dati relativi alla Saras Energia, che opera nel 
mercato spagnolo della distribuzione di prodotti petroliferi. Gli indici di 
frequenza totale, INAIL e di gravità sono stati calcolati secondo le modalità 
di aggregazione utilizzate per le altre società del gruppo, operanti tutte in 
Italia. I valori degli indici di Saras Energia, anche nel 2013, sono risultati 
mediamente più elevati della media del gruppo e sono identificabili con 
i risultati derivanti dalle stazioni di servizio, dove si sono concentrati il 
maggior numero di infortuni.
Nei seguenti grafici, la colonna identificata come “Totale” riporta l’indice 
riferito alla somma degli infortuni diretti ed indiretti rispetto alla somma 
delle ore lavorate dei dipendenti diretti ed indiretti.
Il personale del sito di Sarroch e quello della Saras Energia influenza par-
ticolarmente l’andamento degli indici del Gruppo in quanto le ore lavorate 
risultano rispettivamente il 53 e il 27% per i dipendenti diretti; mentre per 
i dipendenti delle ditte d’appalto è il sito di Sarroch che influenza in modo 
particolare il dato con una percentuale del 95,8%.

Tabella 44 – Importi stanziati per la Sicurezza (Migliaia di Euro/anno)

2010 2011 2012 2013

Investimenti 7.640 6.889 7.300 3.161
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Sartec 
 

Nel corso dell’ultimo anno sono stati effettuati i seguenti monitoraggi e/o 
misurazioni per verificare i livelli di esposizione del personale ai seguenti 
rischi per la sicurezza e per la salute:

Rumore;
Vibrazioni;
Sostanze pericolose - mirate all’esposizione del personale operante 
nel Laboratorio chimico - petrolifero;
Microclima;
Radiazioni ionizzanti.

I risultati delle indagini hanno dato tutti esiti confortanti; i monitoraggi 
non hanno rilevato il superamento dei limiti di soglia previsti dalle norme 
di legge e da quelle tecniche.

Secondo le linee tracciate dal Piano di Sorveglianza Sanitaria elaborato 
dal MC in accordo con il DL e con quanto previsto dal D.Lgs. 81/2008, a se-
guito dei risultati della Valutazione dei Rischi il programma dei controlli 
è stato nel corso del 2012 portato a compimento.

Il Piano di sorveglianza, come stabilito, ha previsto i seguenti accerta-
menti clinici e strumentali:

Visite mediche preventive;
Spirometrie;
Audiometrie;
Visite oculistiche;
Accertamenti bioumorali;
Metaboliti urinari.

I soggetti interessati alla sorveglianza sanitaria (l’organico medio annuo 
dell’azienda per l’anno 2013 è stato di 133 Addetti), secondo la legislazio-
ne vigente, sono stati invitati a sottoporsi agli accertamenti previsti dal 
piano con la cadenza prevista a seconda del tipo di attività svolta.
I dati risultanti dall’analisi degli accertamenti sia clinici che strumentali 
mostrano un  quadro confortante per quel che riguarda l’assenza di tec-
nopatie e lo stato di salute generale dei dipendenti.

Sardeolica
I risultati del protocollo sanitario, confermano l’assenza di rischi profes-

sionali per il personale.

Deposito di Arcola srl
Sorveglianza sanitaria - Relazione sanitaria anno 2013
Il piano di sorveglianza, come stabilito dal medico competente, ha pre-
visto i seguenti accertamenti clinici e strumentali per tutti i reparti che 
compongono lo stabilimento, in relazione alla valutazione del rischio:
�� visite mediche preventive
�� spirometrie
�� audiometrie
�� accertamenti bioumorali 
�� metaboliti urinari 
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Grafico 60 – Indice di gravità infortuni

* Nell'indice di gravità è escluso l'incidente mortale "indiretti Saras Sarroch"
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Il Gruppo Saras
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Grafico 61 – Ore lavorate dipendenti diretti 
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Grafico 63 – Ore lavorate totali

Saras 
Milano
1,21%

Sardeolica
0,35%

Saras 
Energia
1,77%

Sartec
0,67%

Arcola
0,19%

Sito di
Sarroch
95,81% 

Grafico 62 – Ore lavorate dipendenti ditte appalto 





Glossario

G
lo

ss
ar

io





119

Glossario

Acque provenienti dallo zavorramento con acqua marina delle navi da carico vuote.

L’affidabilità di un dispositivo è definita come la probabilità che esso funzioni corretta-

mente, per un dato tempo, in certe condizioni.

È il provvedimento che autorizza l’esercizio di un impianto imponendo misure tali da evi-
tare oppure ridurre le emissioni nell’aria, nell’acqua e nel suolo per conseguire un livello 
elevato di protezione dell’ambiente nel suo complesso. L’autorizzazione integrata ambien-
tale sostituisce ad ogni effetto ogni altra autorizzazione, visto, nulla osta o parere in ma-

teria ambientale previsti dalle disposizioni di legge e dalle relative norme di attuazione.

Sono le “Agenzie Regionali” deputate alla vigilanza e controllo ambientale in sede locale. 

Sono state istituite con la Legge 61 del 1994, insieme all’ANPA (Agenzia Nazionale per la 

Protezione dell’Ambiente) - oggi ISPRA (Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca 

Ambientale), già APAT - con l’incarico di indirizzo e di coordinamento delle Agenzie regio-

nali e delle Province autonome. In seguito, tutte le regioni italiane e le province autonome 

si sono dotate di proprie Agenzie. L’ARPA Sardegna è stata istituita con la Legge regionale 

18 maggio 2006, n. 6.

Termine utilizzato in vari contesti con il significato di verifica ispettiva o valutazione. Indica un pro-

cesso sistematico, indipendente e documentato per ottenere evidenze (registrazioni, dichiarazioni 

di fatto o altre informazioni) e valutarle con obiettività, al fine di stabilire in quale misura i criteri 

della verifica ispettiva di riferimento (politiche, procedure o requisiti) sono stati soddisfatti.

Miscela di idrocarburi costituita da frazioni di diverse lavorazioni di raffineria. In condi-

zioni ambiente, di temperatura e pressione, si presenta allo stato liquido.

Insieme degli interventi di tipo fisico, chimico o biologico, atti a risanare situazioni di 

degrado o a rimuovere impianti non più in funzione al fine di eliminare o limitare i rischi 

per la salute umana e/o per l’ambiente.

È un gas prodotto dalla combustione incompleta di carburanti e combustibili fossili. La fonte 

principale è costituita dai motori a benzina non dotati di marmitta catalitica ossidante.

Gas inodore, incolore, insapore che si produce in seguito a processi di combustione, re-

spirazione e decomposizione di materiale organico. Tra le sue caratteristiche è quella di 

assorbire le radiazioni infrarosse emesse dalla superficie terrestre per cui contribuisce al 

cosiddetto ‘effetto serra’.

Quantità di ossigeno necessaria ad ossidare la sostanza organica presente nelle acque 

reflue, inclusa quella non biodegradabile.

Processo mediante il quale due prodotti energetici diversi, come l’energia elettrica e il 

calore, possono essere generati insieme da un solo impianto progettato ad hoc, caratteriz-

zato da un’elevata efficienza ambientale.

AIA (Autorizzazione 
Integrata Ambientale)

ARPA
(Agenzie Regionali 

per la Protezione Ambientale)

AUDIT

CO (monossido di carbonio)

CO2 (anidride carbonica)

COD (Chemical Oxygen Demand)



120

and Audit Scheme)

EPER (European Pollutant 
Emission Register) 

Processo di trattamento di frazioni petrolifere finalizzato alla riduzione del contenuto 

di zolfo nei prodotti di raffinazione.

Processo di separazione progressiva dei componenti del greggio nella colonna di di-

stillazione, alla base della quale viene iniettato il greggio, tramite il flusso in contro-

corrente di un liquido e di un vapore che vanno ad arricchirsi, rispettivamente, delle 

componenti più pesanti e più leggere.

Aumento graduale della temperatura media dell’atmosfera come effetto dell’aumento 

della concentrazione dei gas ivi presenti. Tra le sostanze che contribuiscono in maniera 

significativa all’effetto serra (gas serra) vi sono i clorofluorocarburi (CFC), l’anidride 

carbonica (CO2), il metano (CH4), gli ossidi di azoto (NOx), l’esafluoruro di zolfo (SF6).

Istituito con Regolamento (CEE) 1836/93, aggiornato con il Regolamento (CE) n. 

761/2001 (EMAS II), è uno strumento a carattere volontario volto a promuovere costanti 

miglioramenti dell’efficienza ambientale delle attività industriali. Il Regolamento pre-

vede che le imprese partecipanti adottino, nei propri siti produttivi, sistemi di gestio-

ne ambientale basati su politiche, programmi, procedure e obiettivi di miglioramento 

dell’ambiente e pubblichino una Dichiarazione Ambientale. Ai fini della registrazione di 

un sito nell’apposito Registro istituito presso la Commissione Europea, tale Dichiarazio-

ne Ambientale deve essere convalidata da un verificatore accreditato da un Organismo 

nazionale competente; in Italia tale organismo, attivo dal 1997, è il Comitato per l’Ecola-

bel e l’Ecoaudit che si avvale del supporto tecnico dell’APAT. oggi ISPRA.

Il 13 ottobre 2003 la Commissione Europea ha pubblicato la Direttiva Europea sul 

mercato delle emissioni (Direttiva 2003/87/EC), meglio conosciuto come Emission 

Trading System. I punti fondamentali stabiliti dalla direttiva sono i seguenti: dal 1° 

gennaio 2005 nessun impianto che ricade nel campo di applicazione, può emettere 

CO2 (in sostanza può continuare ad operare) in assenza di apposita autorizzazione; 

i gestori di tali impianti devono restituire annualmente all’Autorità Nazionale Com-

petente quote di emissione di CO2 in numero pari a quanto rilasciato in atmosfera; 

sono state assegnate quote massime di emissione di CO2 per ogni impianto regolato 

dalla Direttiva; infine, le emissioni di CO2 effettivamente rilasciate in atmosfera sono 

monitorate secondo le disposizioni impartite dall’Autorità Nazionale Competente e 

certificate da un verificatore accreditato. 

Scarico di qualsiasi sostanza solida, liquida o gassosa introdotta nell’ecosistema - pro-

veniente da un impianto o da qualsiasi altra fonte - e che può produrre direttamente o 

indirettamente un impatto sull’ambiente.

Registro Europeo delle emissioni di inquinanti, istituito dalla Commissione Europea 

con Decisione adottata il 17 luglio 2000 (2000/479/EC) in accordo con l’Articolo 15 

della Direttiva 96/61/EC del Consiglio Europeo sulla prevenzione e la riduzione inte-

grate dell’inquinamento (IPPC). Rappresenta la prima e più ampia rendicontazione in 

ambito UE delle emissioni da insediamenti industriali in aria ed acqua. 

Sono società che effettuano interventi finalizzati a migliorare l'efficienza energetica, 

assumendo su di se il rischio dell'iniziativa e liberando il cliente finale da ogni onere 
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EXTRARETE

GASOLIO

IGCC (Integrated Gassification 
Combinated Cycle)

(C )

delle Emissioni e loro Sorgenti)

organizzativo e di investimento. I risparmi economici ottenuti vengono condivisi fra la 

ESCO ed il Cliente finale con diverse tipologie di accordo commerciale.

È il canale di vendita di prodotti petroliferi destinato a clienti grossisti, quali industrie, 

consorzi ed enti pubblici.

Prodotto proveniente dalle filtropresse, denominato, per la sua consistenza fisica, “filter cake” 

(“torta filtrata”). È il solido risultante dal processo di gasificazione dei prodotti pesanti di raffine-

ria, che contiene elevate percentuali di metalli quali Ferro, Vanadio, Carbonio e Nickel.

Miscela di idrocarburi che si ottiene principalmente dalla distillazione primaria del greggio.

Impianto che permette la produzione di gas di sintesi (syngas) dagli idrocarburi pesanti e 

la successiva produzione a ciclo combinato di energia elettrica e calore.

Rilascio, in atmosfera o nei corpi idrici, e conseguente trasporto di un inquinante nell’am-

biente. La concentrazione dell’inquinante è misurata lontano dal suo punto di emissione.

Qualsiasi modifica all’ambiente, positiva o negativa, derivante in tutto o in parte dalle 

attività, dai prodotti o dai servizi di un’organizzazione.

È l’indice utilizzato nel Monitoraggio dell’Ambiente Marino costiero che trasforma i valori 

misurati in un giudizio sintetico sullo stato di qualità del mare secondo tre tipologie, in-

terpretate e ricondotte a tre classi di qualità, dove per qualità si intende quella legata allo 

stato di eutrofizzazione dei sistemi costieri ed alla potenziale incidenza di rischi di tipo 

igienico sanitario: Alta qualità - acque incontaminate;

Media qualità - acque con diverso grado di eutrofizzazione, ma ecologicamente integre;

Bassa qualità - acque eutrofizzate con evidenze di alterazioni ambientali anche di origine antropica.

È calcolato considerando il numero di infortuni denunciati dall’azienda all’Istituto Nazio-

nale Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro in riferimento al numero di ore lavorate 

(calcolato con la formula n° infortuni INAIL x 106/ore lavorate).

È calcolato considerando il numero totale di eventi verificatisi (infortuni INAIL e medica-

zioni) in riferimento al numero di ore lavorate (calcolato con la formula n° eventi x 106/

ore lavorate).

Con riferimento ad un dato arco temporale, esprime il rapporto fra il numero di giorni di 

invalidità temporanea associati agli infortuni realizzatisi e il numero di ore lavorate (cal-

colato con la formula n° giornate lavoro perdute x 103/ore lavorate).

Registro nazionale delle emissioni nato in base al D.Lgs. 4 agosto 1999, n. 372 (attuazio-

ne della Direttiva 96/61/CE) e ai Decreti del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 

Territorio del 23/11/2001 e del 26/04/2002. Si tratta di una raccolta di informazioni sulle 

emissioni dei siti industriali nazionali soggetti alla normativa IPPC. La normativa prevede, 

infatti, che tali aziende comunichino annualmente all’ISPRA (già APAT) i dati qualitativi 

e quantitativi rispetto ad un elenco definito di inquinanti presenti nei reflui gassosi ed 

acquosi dei loro impianti. Le comunicazioni sono quindi trasmesse al Ministero dell’Am-

biente per l’invio alla Commissione Europea ed andranno a costituire il registro EPER.
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IPPC (Integrated Pollution 
Prevention and Control)

ISO (International Organization 
for Standardization)

ISPRA
(Istituto Superiore per la Protezione 

e la Ricerca Ambientale)

Chilowattora)

)

)

X (ossidi di azoto)

OHSAS (Occupational Health and 
Safety Assessment Series)

Direttiva europea del 1996 su “Prevenzione e riduzione integrate dell’inquinamento” 

inerente la riduzione dell’inquinamento dai vari punti di emissione nell’intera Unione 

Europea, recepita in Italia con il D.Lgs. 59/2005.

È l’organizzazione internazionale non governativa, con sede a Ginevra, cui aderisco-

no gli organi normatori di circa 140 paesi e che ha il compito di studiare, redigere e 

divulgare nella comunità internazionale il complesso delle norme riguardante essen-

zialmente la Gestione Ambientale (ISO 14000) e il Sistema Qualità (ISO 9000) relativi 

alle aziende di ogni settore.

È un ente di ricerca italiano nato nel 2008 dall'accorpamento di tre enti controllati dal 

ministero dell'Ambiente, l'APAT (Agenzia per la Protezione dell'Ambiente e per i Servizi 

Tecnici), l’ICRAM (Istituto Centrale per la Ricerca scientifica e tecnologica Applicata 

al Mare) e l’INFS (Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica) al fine di razionalizzare 

l'attività svolta dai suddetti tre organismi e snellire per assicurare maggiore efficacia alla 

protezione ambientale anche nell'ottica del contenimento della spesa pubblica.

Unità di misura dell’energia elettrica prodotta o consumata, pari all’energia prodotta 

in 1 ora alla potenza di 1 kW.

Multiplo del kW (Chilowatt), l’unità dimisura della potenza di un impianto di produ-

zione di energia elettrica, cioè della sua capacità di produrre energia. Misura anche la 

potenza assorbita da un apparecchio utilizzatore. 1 MW = 1.000 kW.

Unità di misura dell’energia elettrica prodotta o consumata, pari alla energia prodotta 

in 1 ora alla potenza di 1 MW, pari a 1.000 kWh.

La norma UNI CEI 11352 “Gestione dell’energia - Società che forniscono servizi ener-
getici (ESCo) - Requisiti generali e lista di controllo per la verifica dei requisiti” è la 
norma italiana che stabilisce i requisiti minimi per le società che vogliono svolgere 
il ruolo di Energy Service Company (ESCo). La norma delinea i requisiti minimi dei 
servizi di efficienza energetica e le capacità (organizzativa, diagnostica, progettuale, 
gestionale, economica e finanziaria) che la ESC. deve possedere per poter offrire tali 
attività presso i propri clienti: assegna inoltre una lista di controllo per la verifica delle 
capacità delle ESCo.

Sono composti gassosi costituiti da azoto ed ossigeno (NO, NO2, ecc.), normalmente 

rilasciati durante il processo di combustione dei combustibili fossili nei quali l’azoto 

libero (N2) si ossida. In atmosfera costituiscono i principali agenti determinanti lo 

smog fotochimico e, dopo l’SO2, sono i maggiori responsabili delle piogge acide.

Normativa sviluppata in sostituzione della precedente British Standard 8800 per ri-

spondere alla crescente domanda di uno standard riconosciuto circa l’organizzazione 

necessaria per gestire Salute e Sicurezza. La certificazione OHSAS 18001 è stata svi-

luppata in modo da risultare compatibile con le ISO 14001 e ISO 9001 e permettere 

l’adozione di un Sistema di Gestione Integrato. 
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(Parti per milione)

PST (Polveri Sospese Totali)

Frazione pesante della raffinazione del petrolio, utilizzato come combustibile, sempre più 

spesso nella qualità a basso tenore di zolfo, al fine di limitarne gli impatti negativi per l’am-

biente in termini di emissioni atmosferiche (principalmente SO2 e particolato).

Tubo o pozzo di piccolo diametro inserito in un corpo idrico e usato per misurare, tramite 

il livello raggiunto dall’acqua al suo interno, la quota della piezometrica (la linea luogo dei 

punti aventi una quota pari a quella del corpo idrico) in un determinato punto.

La frazione di particolato con diametro inferiore a 10 �m (1 �m = 1 milionesimo di metro) 

può superare le vie aeree ed arrivare ai polmoni, diventando potenzialmente pericoloso per 

la salute umana a seconda delle sostanze che compongono il particolato.

Unità di misura della concentrazione di una sostanza presente in piccola quantità in un 

liquido o in un gas, corrispondente a “parti per milione”.

Atto approvato dalla “Conferenza delle Parti” (Kyoto, 1-10 dicembre 1997) e contenente le 

prime decisioni sulla attuazione operativa di alcuni degli impegni della Convenzione UN-

FCCC (Convenzione Quadro delle Nazioni Unite sui Cambiamenti Climatici, approvata nel 

1992 e ratificata dall’Italia nel 1994). Il trattato è entrato in vigore il 16 febbraio 2005, dopo 

la ratifica anche da parte della Russia; infatti, perché il Protocollo diventasse obbligatorio a 

livello internazionale, doveva essere ratificato da almeno 55 Paesi. Tra i punti chiave, l’obbli-

go per i Paesi più industrializzati (tra cui l’Italia) a ridurre le emissioni di gas serra (anidri-

de carbonica, metano, protossido di azoto, fluorocarburi idrati, perfluorocarburi, esafluoruro 

di zolfo) di almeno il 5% rispetto ai livelli del 1990, nel periodo di adempimento che va dal 

2008 al 2012. Inoltre, gli stessi Paesi devono predisporre progetti di protezione di boschi, fo-

reste, terreni agricoli che assorbono anidride carbonica, realizzare un sistema nazionale per 

la stima delle emissioni gassose e possono guadagnare ‘carbon credit’ aiutando i Paesi in via 

di sviluppo ad evitare emissioni inquinanti. I Paesi firmatari andranno incontro a sanzioni se 

mancheranno di raggiungere gli obiettivi. Più flessibili le regole per i Paesi in via di sviluppo.

È costituito da particelle solide piccolissime in sospensione in aria. Per la maggior parte è ma-

teriale carbonioso incombusto che può assorbire sulla sua superficie composti di varia natura. 

Insieme dei processi di trasformazione del petrolio greggio in derivati di diverse qualità 

(principalmente GPL, benzina leggera, nafya, kerosene, gasolio e residui).

Il rendimento di una macchina è definito come un rapporto tra la potenza erogata (o 

energia prodotta) e la potenza assorbita (o energia spesa) in uno stesso momento; quanto 

maggiore è il rendimento, tanto più è efficiente l’apparecchio; più il rendimento è basso, 

più la macchina spreca energia.

Interventi su impianti industriali per migliorare o aumentare la capacità di lavorazione.

Probabilità che un avvenimento connesso ad uno sviluppo incontrollato di un’attività in-

dustriale possa dar luogo ad un pericolo grave, immediato o differito, per l’uomo e per 

l’ambiente.

La struttura organizzativa, le attività di pianificazione, le responsabilità, le procedure, 

le prassi, i processi, le risorse per elaborare, mettere in atto, conseguire, riesaminare e 



mantenere attivo il controllo, ove possibile, su tutte le variabili interne ed esterne ad 

un’organizzazione.

È un gas incolore, di odore pungente che viene rilasciato durante la combustione di 

combustibili fossili contenenti zolfo. In atmosfera elevate concentrazioni di SO2 rap-

presentano la causa principale della formazione di piogge acide.

I Titoli di Efficienza Energetica conosciuti anche come Certificati Bianchi, sono titoli 

che certificano i risparmi energetici conseguiti attraverso la realizzazione di specifici 

interventi e rappresentano un incentivo. Istituiti in Italia con i DD.MM. 20 luglio 2004 

elettricità e gas, ed entrati in vigore nel gennaio 2005, i certificati bianchi consistono 

in titoli acquistabili e successivamente rivendibili il cui valore è stato originariamente 

fissato a 100 €/tep. Il valore energetico di un tep è comparabile col consumo annuale 

di energia elettrica di una famiglia media.

Unità di misura convenzionalmente utilizzata per la determinazione dell’energia con-

tenuta nelle diverse fonti tenendo conto del loro potere calorifico.

Elemento chimico presente nel greggio come composti solforati. Lo zolfo, recuperato 

dai processi di desolforazione, viene poi avviato alla commercializzazione per gli usi 

dell’industria chimica.

SO2 (anidride solforosa)

-
GETICA)

TEP (Tonnellate 
Equivalenti di Petrolio)
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